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FILE 07_FIG56 > Figura 122_Linee guida per il processo di restauro nautico, Interventi (Credits: Giulia Zappia) 

(GRAFICA > a doppia pagina prima del testo) 

 

Concluso il progetto, la fase dedicata agli interventi del restauro prevede in prima battuta l’organizzazione 

degli stessi attraverso la suddivisione dell’imbarcazione in settori di lavoro. A seconda dell’approccio adottato 

da progettista e cantiere questi possono ricalcare la catalogazione scelta nell’analisi del degrado o 

raggruppare più categorie sotto macrosettori più ampi. Un’ipotesi di suddivisione del battello lacustre Santa 

Teresa in sette settori di lavorazione è:  

Settore A: coperta  

Settore B: fasciame 

Settore C: pozzetti  

Settore D: tuga  

Settore E: pagliolato 

Settore F: strutture 

Settore G: apparato propulsivo 



Una volta definiti i settori, le lavorazioni possono iniziare. L’ordine con cui procedere dipende 

dall’organizzazione del cantiere, dal numero di maestranze che possono lavorare in contemporanea sulla 

barca, dalla eventuale necessaria consequenzialità di alcuni interventi o, al contrario, dalla possibilità di 

svolgere in parallelo alcuni di essi (nel caso, ad esempio, si dovesse operare in aree distanti fra loro). 

Si illustrano di seguito gli interventi su due settori che fungono da esempio nell’approccio e metodologia 

adottati per le lavorazioni sull'intera imbarcazione. In particolare, questi riguardano l’intervento 

sull’alberetto di prua, facente parte del Settore A: coperta e, nella sua interezza, quello riguardante il settore 

B: fasciame 

Generalmente ogni settore prevede delle lavorazioni preliminari quali la pulizia di parti, lo smontaggio, la 

carteggiatura. 

 

Le lavorazioni preliminari eseguite sul Settore A: coperta hanno visto la rimozione delle ferramenta di 

coperta, la rimozione dell’albero e la pulizia attraverso carteggiatura delle parti lignee. Andando invece ad 

analizzare le lavorazioni preliminari specifiche per l’alberetto (incluso nel medesimo settore) queste sono 

l’asportazione dello stesso dal suo alloggio e l’asportazione dell’impianto elettrico e delle luci di via.  

  

FILE08_FIG35 > Figura 123_Intervento preliminare di smontaggio dell’alberetto (Credits: Alice Gennai, Chiara 

Mariani, Andrea Oselin, Federico Salvatori) 

 

 



La fase I2 delle ‘linee guida per il processo di restauro nautico’ prevede in seguito ad ogni intervento 

preliminare la ‘verifica fattibilità secondo progetto originale o eventuale revisione’.  

Le lavorazioni di asportazione di parti, smontaggio e pulizia rivelano spesso zone non accessibili in fase di 

rilievo o analisi del degrado che potrebbero quindi presentare dei danni imprevisti. La fase di verifica 

permette quindi di includere eventuali lavorazioni aggiuntive all’interno del progetto ricalcolandone il budget 

e valutandole secondo i criteri stabiliti nella ‘valutazione delle tecniche costruttive e dei materiali’ (fase P4 

delle ‘linee guida’).  

 

La tipologia di lavorazione da eseguire nel ripristino di un elemento segue strettamente l’obiettivo del 

restauro, il quale dipende dalla storicità del bene e dal valore culturale che si vuole trasmettere. Così, nel 

caso dell’alberetto, la scelta più semplice dal punto di vista di tempi e lavorazioni, ossia la sua sostituzione 

con un alberetto nuovo, ha lasciato spazio al ripristino delle sole zone ammalorate e la conservazione delle 

parti ritenute in buono stato di conservazione (FILE08_FIG 26-27 > figg. 112-113). 

La tecnica costruttiva ritenuta adeguata al caso e pre-valutata secondo i parametri di minimo intervento, 

compatibilità, reversibilità e durabilità (vedi tabella di valutazione al capitolo Progetto, Alberetto, p. XX) 

accoglie modalità di intervento tradizionali pur facendo uso di materiali moderni in grado di restituire 

un’adeguata robustezza al pezzo. Quindi, in fase di esecuzione dell’intervento (I3 delle ‘linee guida’) è stata 

asportata la zona ammalorata, la base dell’albero, attraverso un taglio in grado di accogliere le parti nuove; 

sono poi state costruite le parti nuove ed eseguito l’incollaggio delle stesse all’alberetto attraverso giunto a 

palella. Questo è stato realizzato con rapporto 6 a 1 fra lunghezza e spessore in modo da fornire una 

superficie di incollaggio adeguata. Per l’incollaggio si è previsto l’uso di collanti epossidici. 

Le lavorazioni sull’alberetto si concludono con l’installazione del nuovo impianto elettrico, delle luci di via e, 

infine, a conclusione anche degli altri interventi sulla coperta, l’installazione a bordo. 

      

 

FILE08_FIG36 > Figura 124_Intervento di restauro sull’alberetto (Credits: Alice Gennai, Chiara Mariani, 

Andrea Oselin, Federico Salvatori) 



 

FILE08_FIG37 > Figura 125_Conclusione delle lavorazioni sull’alberetto, finiture (Credits: Alice Gennai, Chiara 

Mariani, Andrea Oselin, Federico Salvatori) 

 

 

Il secondo settore che si prende qui in considerazione riguarda il fasciame dello scafo. L’area merita una 

premessa specifica: complessivamente e ad un primo sguardo, lo stato di conservazione generale del 

battello Santa Teresa, risultava migliore rispetto a quello di Ancilla. Tuttavia, le indagini avevano 

evidenziato una problematica strutturale diffusa, tale da ritenere gli interventi complessivi da svolgere sul 

primo probabilmente più impegnativi rispetto a quelli del battello vicino in termini di tempo ed economici. 

La storia riferisce che intorno agli anni ‘90 la barca subì sostanziali lavorazioni in cantiere che videro la totale 

sverniciatura dello scafo tramite una profonda carteggiatura. L’operazione provocò l’assottigliamento delle 

teste dei chiodi di rame che, in alcuni casi, addirittura saltarono via completamente. La conseguenza fu un 

allentamento strutturale fra fasciame e strutture interne, danno diffuso nella totalità dello scafo e rilevato al 

momento dell’analisi dello stato di conservazione da tutti i gruppi di lavoro con il supporto dei professionisti 

coinvolti. 

L’episodio emblematico ben dimostra la responsabilità del progettista e delle maestranze nell’intervenire su 

un’imbarcazione di costruzione non contemporanea. Lo studio preventivo del sistema costruttivo originale 

di ogni esemplare, così come dei materiali utilizzati, risulta fondamentale per prevenire possibili danni 

involontari dati da lavorazioni affrettate, poco o per nulla compatibili con il sistema costruttivo presente o, 

in generale, poco attente alla storia tecnica e tecnologica della barca.  

 

Riassumendo, le cause dei diffusi danni a livello dello scafo sono stati:  

- eccessiva carteggiatura durante intervento precedente; 

- stesura di strato di coppale troppo sottile durante intervento precedente;  

- prolungato stato di abbandono;  



- ricovero non adeguato all’aperto.  

Questi hanno portato nello specifico a:  

- allentamento strutturale fra fasciame e strutture dello scafo;  

- degrado superficiale dello strato di coppale con deterioramento del legno;  

- spaccature di alcune lamelle o allontanamento di lamelle adiacenti dovute ai movimenti del legno. 

 

Le lavorazioni preliminari sul settore dedicato allo scafo indicano in primis il rovesciamento dello scafo per 

lavorare più agevolmente nell’opera viva e la suddivisione ideale dello stesso in quattro aree in senso 

longitudinale con lo scopo di intervenire al suo parziale smantellamento e ricostruzione per gradi senza 

indebolire ulteriormente la struttura e incorrere nel rischio di perderne le forme. 

 

 

 

FILE08_FIG38 > Figura 126_ Sopra: suddivisione in aree di intervento con lo scopo di non indebolire 

eccessivamente lo scafo e mantenerne la forma. Sotto: schema di sovrapposizione lamelle del fasciame 

lamellare incrociato con cui è costruito lo scafo (Credits: Ester Ferlito, Luca Imperio, Francesco Olivieri, Chiara 

Uda) 

 

Fanno sempre parte delle lavorazioni preliminari la rimozione di tutte le parti metalliche e appendici quali 

l’elica, asse e relativi supporti a scafo, il rivestimento dei bottazzi e della ruota di prua. 

Scopo dell’intervento è il ripristino dello strato più esterno del fasciame. Per farlo è necessario asportare la 

chiodatura intervenendo dall’interno della barca per raddrizzare i chiodi e dall’esterno per asportarli.  

 

 



  
FILE08_FIG39 > Figura 127_Intervento di raddrizzamento dei chiodi ribattuti (Credits: Alice Gennai, Chiara 

Mariani, Andrea Oselin, Federico Salvatori) 

 

Una volta rimossa tutta la ferramenta i gruppi di lavoro coinvolti propongono due approcci differenti per la 

prosecuzione dell’intervento. Il primo, volendo ripristinare il sistema costruttivo originale, ovvero il fasciame 

a lamellare incrociato con tre strati, decide per la fresatura del primo strato di lamelle fino alla sua completa 

asportazione, facendo quindi ‘riemergere’ lo strato di fasciame intermedio. Vengono poi tappati i fori dei 

chiodi rimossi tramite spine di legno, le quali sono poi livellate per essere portate ‘a pari’ con il fasciame. 

Fuori opera si preparano le lamelle che costituiranno il nuovo terzo strato del fasciame. Queste vengono 

incollate in senso longitudinale sul secondo strato tramite resina epossidica. Si chiudono gli interventi 

specifici del settore con la richiodatura con chiodi di rame. Infine, le finiture (I4) del settore sono la stesura 

dell’antivegetativa sull’opera viva e del coppale sull’opera morta dello scafo. 

Il secondo gruppo, invece, opta per un intervento di rafforzamento generale dello scafo tramite l’aggiunta di 

un quarto strato al sistema originale. Lo stato di conservazione dello strato esterno del fasciame, seppur 

presenti punti di degrado superficiale da attacchi biotici, alcune fessurazioni del legno soprattutto in 

corrispondenza dei chiodi e saltuarie spaccature delle lamelle, può costituire una buona base di incollaggio 

per lo strato aggiuntivo. Il gruppo procede allora con l’asportazione del solo legno attorno ai chiodi, 

operazione che consente una più semplice estrazione di questi ultimi. Il foro lasciato dal chiodo asportato 

viene tappato con una spina di legno poi livellata, mentre l’area attorno al chiodo è ripristinata tramite 

l’incollaggio con collante epossidico di un tassello cilindrico. Conclusa l’operazione per tutto lo scafo, questo 

viene fresato per rendere la superficie uniforme.  



 

 

FILE08_FIG40 > Figura 128_Asportazione dei chiodi e intervento di ripristino dell’area circostante (Credits: 

Alice Gennai, Chiara Mariani, Andrea Oselin, Federico Salvatori) 

 

Fuori opera si realizzano le lamelle che costituiranno lo strato aggiuntivo del lamellare incrociato, il quarto 

strato. Queste vengono incollate allo strato sottostante con la resina epossidica. Anche in questo caso, 

concludono le lavorazioni sul settore gli interventi di finitura: stesura di antivegetativa per l’opera viva e 

coppale per l’opera morta. 

La metodologia di restauro e gli interventi appena illustrati  sono rappresentativi dell’approccio adottato da 

tutti i gruppi di lavoro coinvolti. A seconda del valore storico e culturale identificato in fase di ricerca, i gruppi 

si sono focalizzati su obiettivi diversificati, tutti comunque rivolti a possibilità di uso futuro o di 

commercializzazione della barca da parte dell’attuale armatore, l’Associazione Vele d’Epoca Verbano (AVEV), 

e alla navigazione su lago.  

Gli obiettivi prefissati hanno quindi portato ogni gruppo a focalizzarsi su lavorazioni varie dando luogo a 

progetti e approcci al restauro differenti. Troviamo quindi chi si è rivolto alla conversione della 

motorizzazione a emissioni zero, andando incontro a esigenze di navigazione su lago che stanno diventando 

sempre più vincolanti; altri che hanno optato per un uso del battello come charter limousine, considerando 

all’unisono la valorizzazione storica della barca e quella commerciale; troviamo progetti e approcci al restauro 



più conservativi che si rivolgono ad un turismo di tipo culturale, proponendo quindi interventi 

particolarmente attenti a parametri quali il minimo intervento o la reversibilità; infine progetti che hanno 

inteso valorizzare l’uso originale del trasporto passeggeri identificando nel loro percorso lavorazioni 

necessarie a perpetuare l’uso, ma comunque attente a rispettare l’originalità e la storicità della barca. 

Si riportano in conclusione gli elaborati grafici finali che ogni gruppo di lavoro ha realizzato, riassuntivi dei 

diversi processi progettuali affrontati con relativi focus su differenti tipologie di intervento. 

 

 
 

FILE08_FIG41 > Figura 129_Santa Teresa come pilotina da trasporto passeggeri e charter per clienti privati, 

poster riassuntivo di progetto e interventi (Credits: Ester Ferlito, Luca Imperio, Francesco Olivieri, Chiara Uda) 

(GRAFICA DA INSERIRE A PIENA PAGINA, UN POSTER A PAGINA CON DIDASCALIA) 

 

 



 
 

FILE08_FIG42 > Figura 130_Santa Teresa versione ‘limo-boat’, poster riassuntivo di progetto e interventi 

(Credits: Alice Gennai, Chiara Mariani, Andrea Oselin, Federico Salvatori) 

(GRAFICA DA INSERIRE A PIENA PAGINA, UN POSTER A PAGINA CON DIDASCALIA) 

 

 
 

FILE08_FIG43 > Figura 131_Santa Teresa proposta in una musealizzazione navigante, poster riassuntivo di 

progetto e interventi (Credits: Samuele Arena, Giulia Dell’Aglio, Camilla Sala, Pier Luigi Tabasso) 

(GRAFICA DA INSERIRE A PIENA PAGINA, UN POSTER A PAGINA CON DIDASCALIA) 

 



 
FILE08_FIG44 > Figura 132_Santa Teresa ripensata per un noleggio con conducente per uso turistico, poster 

riassuntivo di progetto e interventi (Credits: D’ilario Federico, Manfredini Alberto, Miranti Giuseppe, Tanzi 

Vittoria, Falletta Eliana) 

(GRAFICA DA INSERIRE A PIENA PAGINA, UN POSTER A PAGINA CON DIDASCALIA) 
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